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Il Comunale 
di Firenze 
ha ribadito 

le sue scelte 
rinnovatrici 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE. 24. 
Il maestro Riccardo Muti 

da ieri non è più — come è 
noto — il direttore stabile del 
l'Orchestra del Maggio musi­
cale fiorentino; egli non ha 
rinnovato il contratto che lo 
legava al Teatro Comunale di 
Firenze e che era scaduto il 
30 settembre scorso. 

Il motivo di questa sua de­
cisione il maestro Muti lo ha 
spiegato in una lettera: non 
è d'accordo con la nomina del 
professore Carlo Marinelli, do­
cente universitario e segre­
tario del Sindacato musicisti 
italiani, a direttore artistico 
del Teatro Comunale, nomina 
effettuata dal Consiglio di am­
ministrazione dell'Ente. 

Il maestro Muti non si è 
fermato a questa spiegazione, 
giù di per sé poco plausibile. 
ma è andato ben oltre, spin­
gendosi ad affermazioni di 
carattere politico di estrema 
gravità e mettendo in dubbio 
la competenza del professor 
Marinelli. 

Il maestro Muti, infatti, ha 
dichiarato che la sua decisio­
ne è dovuta alla necessità di 
opporsi al « malcostume che 
sta dilagando nel teatro ita­
liano, dove le pressioni poli­
tiche compromettono la stes­
sa vitalità artistica degli 
enti ». Questo concetto il 
maestro Muti lo ha ripreso 
e sviluppato in altra parte 
della sua lettera (egli ha an­
che affermato che sono state 
Imposte soluzioni prevalente­
mente politiche là dove « le 
esigenze dell'arte e della cul­
tura dovrebbero primeggia­
re »), cercando di sostenerlo 
con argomentazioni di stam­
po qualunquistico sia sul pia­
no politico sia su quello 
culturale. 

Va perciò subito messa in 
rilievo la gravità dell'attacco 
mosso da Muti alle forze po­
litiche per l'adozione, appun­
to. di soluzioni politiche, nel­
la scelta del dirigenti degli 
enti lirici e sinfonici. Il Con­
siglio di amministrazione del 
Teatro Comunale nominando 
il professor Marinelli diretto­
re artistico, ha fatto, come 
suo dovere, una scelta di po­
litica culturale e, quindi non 
quella scelta « divistica », che 
forse sarebbe stata preferita 
dal maestro Muti. Non di divi 
ha bisogno il Teatro Comu­
nale, bensì di uomini capaci 
di compiere scelte culturali 
che rispondano alle richieste 
e alle esigenze nuove di tutta 
la popolazione della Toscana 
e non a quelle di una piccola 
minoranza. A questo propo­
sito, appare estremamente 
esauriente la motivazione con 
cui il Consiglio di amministra­
zione ha nominato il profes­
sor Marinelli, in quanto la 
decisione conferma la volontà 
di « responsabilizzare il di­
rettore artistico sugli orien­
tamenti di politica culturale 
da esso espressi, sulla neces­
sità di tener presente l'esi-
eenza di un costante collega­
mento con le virie componen­
ti socio culturali della città e 
della regione ». 

L'atteggiamento di Muti. 
quindi, si collega obiettiva­
mente a tutta la campagna 
di destra tesa ad ipotecare un 
determinato modo di gestione 
di teatri che va contro I prin­
cipi della riforma sostenuti 
dalle forze democratiche. Una 
riforma che deve basarsi sul­
la regionalizzazione degli enti 
lirico-sinfonici, sulla loro ge­
stione collegiale, sulla parte­
cipazione della popolazione 
alle scelte Si tende, cioè a 
peroetuare la figura del divo 
tradizionale, del cosiddetto 
« competente ». che è consi­
derato indispensabile solo in 
un àmbito molto ristretto di 
persone, le quali temono di 
vedersi sfui?'re :1 potere fino 
ad ogzi esercitato sulle strut­
ture mu5'cil: 

Sul problema, po', della 
comneterza del professor Ma-
r.ne'.'.i. sarebbe stato oppor 
tuno che il maestro Muti si 
rifaojsse, prirm di lasciarsi 
6fug*r-re affermazioni a dir 
poco gratuite, all'autorevole 
opinione del maestro Petras-
si. il quale, giustamente, ri­
conduce il problema della 
comoetenz3 non tanto al di­
plomi. quanto alle capacità 

Inoltre, occorre notare che 
la nomina de! professor Mi 
rmeli: è avvenuta alla qu^si 
unanimità, COTI il voto d: tut­
te le forze ool:ticl.e presenti 
ne! Convello di amminlstr.v 
«ione e che con es=a s: è tn 
teso anche in qualche misura 
indicare — come si è detto — 
un tipo di oreanlrzatore cui 
turale che si discost:, appun 
to, d*l direttore artstico tra 
d:z:ona!e 

Infine, c'è da rilevare co­
me la nomina si inserisca- in­
vece e finalmente, nel proces 
so di normalizzazione della 
vita del Teatro Comunale. 
che da c:rca un anno era pri 
vo di direttore arttst co Tutto 
c o . ancnc -n re azione alla 
e.gonz<j di»ia ridorma e at.a 
£ J\e a.U.HZ.OT\S f.runziar.j 
O-g.. enii. *-ii= nsjh.a.io la 
eh.u^ura o .i dtc.a«amento 

Sa..e d.rn ss oni di Muli si 
sl.t ieni.ii: la in Ceri, am 
b enl.. d moni/.re arufic.o 
s? minte u.-» < â.->o » che non 
es s.e St .-» ha veramente a 
cuore li iort.- dal Teatro Co 
munale di Fuenze. occorre 
battere la -strada opposta: 
sdrammat.zzare cioè la situa 
z.one, lasciando al neo eletto 
la possibilità di d.mostrare le 
sue capacità, senza giudizi 
Aprioristici o veri e propri 
linciaggi. 

UNA NOVITÀ' TEATRALE A PRATO 

Una riflessione attuale 
sul tumulto dei Ciompi 

La cronaca del movimento popolare nella Firenze trecente­
sca elaborata da Massimo Dursi è stata messa in scena con 
risultati complessivamente buoni dal « Gruppo della Rocca » 

Dal nostro inviato 
PRATO, 24. 

Prato, uno del centri della 
moderna Industria tessile, ha 
accolto con calore, Ieri sera, 
al Metastaslo, la « prima » 
assoluta del Tumulto dei 
Ciompi di Massimo Dursi, 
nella messa in scena del 
«Gruppo della Rocca», com­
pagnia pilota del decentra­
mento teatrale in Toscana. 

Ciompi erano detti, nel Tre­
cento, perchè «tutti unti e 
imbrattati e malvestiti », i 
salariati dell'Arte della Lana, 
gli Infimi soggetti di una po­
tente consorteria economica e 
politica: quella, appunto, dei 
Lanaioll. Nel 1378, 1 Ciompi 
di Firenze si ribellarono (già 
lo avevano fatto quelli di Sie­
na. nel 1371), chiedendo li­
bertà di associazione, miglio­
ramenti delle condizioni di 
vita, diritti civili; trovarono 
un capo in Michele Di Landò 
e un astuto mediatore In Sai-
vestro De' Medici, uno degli 
esponenti del Popolo Grasso, 
cioè del settore più cospicuo 
della borghesia mercantile e 
finanziaria, impegnata in quel 
periodo nella guerra contro 

Donatello 
sostituisce 

la Fratello a 
Canzonassimo 
Donatello sostituirà Rosan­

na Fratello nella quinta pun­
tata di Canzonissima in pro­
gramma li 4 novembre che 
conclude la prima fase della 
manifestazione. Rosanna Fra­
tello. infatti, ha comunicato 
ieri ufficialmente ai respon­
sabili della trasmissione di 
non poter essere oresente. 
perchè tuttora ricoverata in 
una clinica soecializzata nella 
cura dei disturbi all'apparato 
digerente, alla quinta puntata 
dello spettacolo, e al suo po­
sto è stato chiamato, così. 
Donatello. 

Al Teatro delle Vittorie In­
tanto nel pomeriggio di ieri 
sono cominciate le orove dei 
cantanti che saranno ImDe-
gnati domenica Drossima nel­
la quarta puntata di Canzonis-
='ma e che «iranno- Gisliola 
C'nouetti. che eseguirà // 
trnoo dfVp camner": I/mio 
Ferini (Cenlo cnmnane); Fau­
sto L"a!i Usi baniìiera di so 
le): I Vnnelia (Remo genie 
de Borgata i: PepDino Gagliar­
di (Ln bnllatn dell'uomo in 
più): Marisa Sannia (I sogni 
sono desideri) e Mino Resti­
no (Una chitarra, cento illu­
sioni). 

«la to*tf in cielo» 

domenica 

a Centocelle 
Ien pomeriggio si è svolta 

nella sede della VII Circoscn 
7ione una conferenza stampa 
incontro per annunciare le 
iniziative prese a Centocelle 
per raccogliere fondi a favore 
del Circolo culturale che sa­
rà costretto, alla fine dell'an 
no. a lasciare la sede di via 
dei Castani e che deve, quin 
di, trovare una nuova siste­
matone. 

All'incontro di ieri erano 
pre?«nti l'aggiunto del Sinda­
co. Ferrari, alcuni consiglieri 
della VII Circoscrizione, rap-
ore^Ttanti del Circolo Cen 
tocelle. ProDrio nel quadro di 
qw«tn ìfz'ative che mirino 
p. dotare la zona di un Cen­
tro p'ù grande, più attrrzzn 
to e sempre oiù collegato con 
V forze democrat'che del 
qua rt'cre verrà pro'ettato do 
m e n a mattina alle 10. al ci­
nema Broadway — in via del 
Narcisi 24 — La torta in cielo 
di Lino Del Fra, tratto dalla 
fiaba di Gianni Rodarl e In­
terpretato da Paolo Villaggio. 

E' questa la prima presen­
tazione al pubblico romano 
del film realizzato da Del Fra 
non soltanto per i giovanis­
simi. 

il Papa, ed anche per questo 
avversata dalla Parte Guelfa, 
in cui erano riuniti i Grandi, 
i nobili politicamente inter­
detti (ma forti e influenti 
ancora come proprietari di 
terre e d'altro), con certi stra­
ti della classe borghese emer­
gente. 

Il contesto storico, così 
schematicamente accennato, 
risultava in verità assai com­
plesso, per la stessa struttura 
corporativa dello Stato (do­
ve le Arti maggiori ammini­
stravano autonomamente la 
legge e possedevano milizie), 
per il sommarsi e l'Intrecciar­
si di tensioni sociali, politiche, 
religiose. 

Massimo Dursi, scrittore 
serio e appartato, cui il tea­
tro italiano ha fornito sem­
pre avaro spazio (ma si sta 
ora riparando: per sabato è 
annunciato al Piccolo di Mi­
lano il suo nuovo Barbablù, 
mentre lo Stabile di Bolzano 
riproporrà tra breve // Pas­
satore), non ha il tempera­
mento dell'ideologo, ma del 
moralista: d'un moralismo, 
tuttavia, privo di cipiglio, 
temperato d'ironia, e ma! di­
mentico della misura terrestre 
dell'uomo. Alla storia, dun­
que. nel Tumulto dei Ciompi, 
egli si è accostato con rispet­
to, ma senza falsi timori. Al 
testo, commissionatogli per 11 
Maggio fiorentino del 1972, 
ma poi tolto dal cartellone, 
ha apposto il sottotitolo «Cro­
nache di un movimento po­
polare »: e da buon cronista. 
con linguaggio asciutto e fer­
mo. ha ricostruito i fatti di 
quella lontana estate e i lo­
ro protagonisti (alcuni reali. 
altri emblematici), puntando 
su elementi di fondo: la re­
lativa modestia delle rivendi­
cazioni dei Ciompi, e del « po-
Dolo minuto» In senere. la 
tolleranza da essi dimostrata 
verso i nemici, nel momento 
in cui questi sembrano alle 
strette: l'esiziale frattura che 
si determina fra i Ciompi e 
le categorie di lavoratori — i 
Farsettai, i Tintori, ecc. — 
più disposte al compromesso 
per accrescere il proprio par­
ticolare peso; il tradimento 
di Michele Di Landò, che an­
tepone la propria ascesa in­
dividuale a quella della sua 
classe; l'abilità manovriera 
di Salvestro De* Medici, che 
si serve dei Ciompi per col­
pire a fondo il rimanente 
prestigio feudale e clericale. 
ma abbandona poi i rivoltosi 
alla ferocia della repressione. 

Alla registrazione degli e-
venti, apparentemente ogget­
tiva. ma illuminata in Dursi 
da un vigile orientamento 
critico, si aggiunge nello spet­
tacolo una ulteriore dimensio­
ne. I Ciompi superstiti, infat­
ti. son qui visti, all'inizio, ri­
flettere sui modi i tempi e le 
ragioni della loro sconfìtta. 
ed evocarli man mano, entro 
la cornice scenografica (l'ha 
creata, come i costumi, Lo­
renzo Ghiglia). che, attraver­
so una geometrica incastella­
tura, variamente suggestiva, 
di balle di stoffa, disegna la 
immagine sintetica dell'opu­
lenza e della miseria: la cit­
tà già gloriosa dei suoi edi­
fici e delle sue officine, e il 
mondo degli umili, degli 
sfruttati, che di tanta ric­
chezza e bellezza sono gli o-
scuri. primi artefici. 

Concepito per un grande 
spazio all'aperto, per una va­
sta platea. Il tumulto dei 
Ciompi, nell'adattamento del 
regista Roberto Guicciardini 
e de! Gruppo, acquista perciò 
una notevole concentrazione: 
tredici interpreti, cambiando 
abito a vista. Incarnano un 
numero di personaggi fra tri­
plo e quadruplo; si sottoli­
nea. cosi, l'effetto di « stra­
niamene) ». che Guicciardini 
persegue anche tramite una 
impostazione vocale e gestuale 
antlnaturalistica, incline alle 
deformazioni, alle dissonanze, 
alle rotture aspre, col concor­
so d'un apparato di rumori 
tratti da strumenti di lavoro o 
di pena (catene, martelli, maz­
ze. asce, zappe, campane). 
che pur s'introduce, come so­
stegno e stimolo, nelle aper­
ture più propriamente mu­
sicali - ne è autore Benedet­
to Ghiglia — della rappresen­
tazione. quando il dialogo si 
innalza a canto di sofferenza 
e di protesta (e di gioia, ln 
un - rapido ma incisivo scor­
cio). 

Tuttavia la sostanziale ri­
duzione in un unico ambien­
te dei previsti «luoghi depu­
tati» non giova troppo alla 
chiarezza del contorni e dei 
contrasti, all'individuazione 

della dialettica storica e del 
suoi echi nel presente. I 
nodi drammatici essenziali 
sono espressi figurativamente 
per via di metafore, talora lu­
cide talora faticose (bello è 
quel fantoccio sventrato che 
tiene il posto del Bargello, 
fatto a pezzi per le sue Ini­
quità). ma l'Insieme non sfug­
ge, a tratti, a una staticità 
da oratorio; o, viceversa, il 
discorso appare più convulso 
che nitidamente articolato. 
sorretto da un dinamismo 
abbastanza generico e che, nel 
finale, avrebbe bisogno di una 
stilizzazione più accentuata: 
soprattutto se si vuole (ed è 
giusto) significare che stron­
cata nel sangue la rivolta dei 
Ciompi, non fu certo spenta 
l'ansia di giustizia del nascen­
te proletariato urbano, e che 
una lunga storia di lotte era 
dunque appena ai suoi albori. 

Ma, pur con tali riserve (e 
del resto lo spettacolo è de­
stinato a una intensa verifi­
ca. in profondità, a contatto 
col pubblico popolare della 
regione), questo Tumulto dei 
Ciompi si colloca a buon di­
ritto nello sforzo attuale di 
costruzione d'un teatro poli­
tico tematicamente e formal­
mente adulto. E le qualità 
degli attori del Gruppo vi si 
presentano affinate e collau­
date: li ricordiamo tutti : Do-
rotea Aslanidis, Fiorenza 
Brogi. Luigi Castejon, Italo 
Dall'Orto, Secondo De Giorgi, 
Gianni De Lellis. Dino Desia­
ta. Salvatore Landollna, Mario 
Mariani, Antonello Melodia, 
Paila Pavese. Alvaro Piccardi. 
Roberto Vezzosi. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: una scena 

del Tumulto dei Ciompi. 

Cirino invece 
di Lucio Dalla 

in « Allonsanfan » 
ERBA, 24 

Il cantante Lucio Dalla è 
stato costretto, per motivi di 
salute, a rinunciare al ruolo 
che i registi Paolo e Vittorio 
Taviani gli avevano offerto 
nel loro film Allonsanfan. Il 
popolare cantante, che ave­
va già girato alcune scene 
del film, è infatti ricoverato 
dalla scorsa settimana in una 
clinica di Bologna e non è 
in condizioni di presentarsi 
sul set nei prossimi giorni. 

La produz'one di Allonsan­
fan, preso atto con rammari­
co che il piano di lavorazio­
ne e gli impegni di Marcello 
Mastroianni non consentono 
di attendere che Dalla si ri­
stabilisca, ha preso contatto 
con Bruno Cirino, il quale ha 
accettato l'importante ruolo 
affidatogli. 

Al Sistina 
una sfilata 
di vecchie 
barzellette 

sull'adulterio 
Garinel e Glovannlnl cono­

scono, o pretendono di cono­
scere i loro « polli », cioè gli 
spettatori potenziali, o poten­
ti (o impotenti, In senso In­
tellettuale. per carità) del lo­
ro teatro. 

L'altra sera, tutto il « bel 
mondo » romano si è sentito 
In dovere d'Intervenire al 
Teatro Sistina per la «ante­
prima» di Cielo, mio marito, 
una « conferenza sull'adulte­
rio» di Maurizio Costanzo e 
Marcello Marchesi, condotta 
da Gino Bramlerl sulla scor­
ta di « inchieste specifiche, 
testimonianze private, dati 
statistici, fatti di cronaca, 
sentenze ed atti processuali, 
ricerche storico - filologiche, 
carteggi inediti, testi folklo-
risticl, constatazioni di attua­
lità, alla luce delle più mo­
derne teorie dei sociologi di 
tutto II mondo», con la col­
laborazione di « dimostrato­
ri » quali Ombretta Colli, Ma­
risa Merlini, Paola Tanzlanl, 
Stefano Satta Flores, • Enzo 
Garinel, Roberto Ripamonti e 
Daniela Albrittl. 

I registi di Cielo, mio ma­
rito, Garinel e Glovannlnl, 
pretendono conoscere II loro 
pubblico, sempre — secondo 
loro — ben disposto ad assi­
stere a un teatro (si fa per 
dire) che « non cambia mai »: 
« Il mondo cambia. Tutto 
cambia, solo l'adulterio non 
cambia», sentenzia il profes­
sor Severino Guidi (Gino 
Bramieri) autore della « spet­
tacolare prolusione» in argo­
mento, la quale propone su­
bito a un pubblico attento 
una serie di « ululati da or­
gasmo», registrati in tre mo­
menti-chiave della vita di un 
uomo: durante la prima not­
te, dopo sette anni di ma­
trimonio e in occasione del 
primo adulterio. Lasciamo al­
la fantasia del lettore di Im­
maginare la diversità dei to­
ni e dei volumi dei tre « ulu­
lati ». 

C'è da stabilire, a questo 
punto, se la presunzione di 
Garinei e Glovannlnl abbia 
o meno un reale fondamento: 
in realtà, con Cielo, mio ma­
rito, Garinel e Glovannlnl di­
mostrano di non aver ancora 
ben capito neppure il «gu­
sto » dei « polli » che frequen­
tano il Teatro Sistina. Ma co­
me possono, alla vigilia del 
1974, Garinei e Giovannini, 
Costanzo e Marchesi, pensare 
che la borghesia italiana pos­
sa essere interessata agli ar­
madi come estremo rifugio 
dell'adultero? Storie di cor­
na, d'impotenze, d'investiga­
zioni con microspie, di « mo­
vimenti pelvici », di « batte­
rie » e di « baraccati in amo­
re», di uxoricidi, di mogli 
trascurate, di veleni e contro­
veleni, raccontate attraverso 
lo strumento linguistico del­
la barzellettatimi movimenta­
ta dalle coreografie di Gino 
Landi. 

Storie di corna e di ar­
madi, più o meno capienti, 
antichi e moderni. Citiamo 
una strofa della Tragica bal­
lata dell'armadio di Norim­
berga: « ...La sua moglie era 
giovane e bella / mentre lui 
era moscio e maturo / si spo­
gliava di notte all'oscuro / 
ma di giorno faceva pietà... ». 
Tra la prima e la seconda 
« sessione » della « conferen­
za» abbiamo avuto occasione 
di cogliere questo commento: 
«E* soltanto uno spettacolo 
di vecchie barzellette sull'adul­
terio. ma per far teatro ci 
vuole una struttura..». Si 
tratta di un giudizio indul­
gente, perchè l'altra sera il 
Sistina affogava nella noia di 
un « teatro brillante » verso 
il quale il pubblico cercava 
di mostrare, fìngendo con se 
stesso e con gli altri, tutto 
l'interesse possibile. Abbiamo 
assistito persino a qualche 
controversia sul valore delle 
interpretazioni: in questa se­
de, da parte nostra, prefe­
riamo astenerci da ogni com­
mento, perchè potremmo cor­
rere Il rischio di essere citati 
(come lo fummo per Niente 
sesso, siamo inglesi: in quel­
l'occasione il nostro giudizio 
positivo sull'interpretazione di 
Dorelli, astratto dal contesto 
inequivocabilmente negativo 
della recensione, fu esposto in 
cartellone fuori del Sistina) 
come correi del futuro «suc­
cesso » dello spettacolo. 

r. a. 

Diretta da Abbado e interpretata da Pollini 

Interesse a Monaco per 
una composizione di Nono 

MONACO DI BAVIERA, 24. 
Si è svolta nei giorni scor­

si. nel quadro della stagio­
ne sinfonica all'Herkulessal 
di Monaco di Baviera, la pri­
ma esecuzione in Germania 
della Cantata per pianoforte. 
soprano, banda magnetica e 
orchestra, Como una ola de 
fuerza y luz, di Luigi Nono. 
Alla direzione dell'orchestra 
era Claudio Abbado. al pia­
noforte Maurizio Pollini, men 
tre la parte cantata era af­
fidata a Siavka Taskova-Pao-
letti: dunque, gli stessi esecu 
tori che avevano presentato 
la composizione l'anno scorso 
alla Scala, in prima assoluta. 

Condotta su una poesia di 
Julio Hausi scritta per 1* 
morte di Luciano Cruz, un 
militante del M.I.R. cileno, 
ucciso tre anni fa dalle or­
ganizzazioni terroristiche di 
destra, la Cantata (che è de­
dicata, come dicevamo, allo 
stesso Luciano Cruz) ha as­

sunto. nell'esecuzione di Mo­
naco. un significato dramma­
ticamente attuale, il valore 
di una testimonianza antifa­
scista e a sostegno del pò 
polo cileno, che Nono stesso 
ha voluto sottolineare in un 
dibattito pubblico. 

Anche per questo l'esecu­
zione che, come ha ricono­
sciuto la stessa stampa mo­
nacense. è stata a un livel­
lo di eccezionale perfezione 
di intensità espressiva, ha 
provocato la reazione del pub­
blico che si è diviso fra gli 
entusiasti sostenitori dei suoi 
valori musicali e del suo con­
tenuto ideale, e coloro che 
ne rifiutavano soprattutto il 
messaggio, in - riferimento al 
Cile. 

Ne] complesso, tuttavia, si 
è trattato di un grande suc­
cesso a dispetto di chi, co­
me lia scritto un giornale. 
«ha fatto li reazionario es­
sendo reazionario»: in musi­
ca e in politica, si Intende. 

Al Teatro dell'Opera 

Con Bejart un 
trionfo della 

danza maschile 
Tutta la compagnia del « Ballet du XX Siede » ha 
confermato il suo ottimo livello - Presentate co­
reografie su musiche di Bach, Boulez e Stravinski 

'Si è avuto martedì sera, 
con scarsa affluenza di pub­
blico, Il primo spettacolo, al 
Teatro dell'Opera, del Ballet 
du XX Siede, diretto • da 
Maurice Bejart. I posti vuoti 
erano certamente determina­
ti dall'alto costo dei biglietti: 
tredicimila lire, la poltrona 
in platea, più mille lire per 11 
« programmino » Illustrativo, 
che non ha molto Illustrato, a 
dire 11 vero. 

All'Ingresso, sono stati di­
stribuiti omaggi floreali alle 
signore (soltanto ad alcune 
che più ne avevano bisogno è 
stato dato anche del profu­
mo), ma l'iniziativa non ha 
incoraggiato gli appassionati. 

Continuando di questo pas­
so, gli spettacoli di Bejart 
non saranno visti né dai da­
narosi, né dal poveracci ai 
quali tutto sembra precluso. 

SI tratta di una esibizione 
di ottimo livello, destinata so­
prattutto a mettere in risal­
to la straordinaria eleganza 
e scioltezza della compagnia 
la quale non ha (o non vuole 
avere) «stelle» di solitaria 
grandezza. Tutti i ballerini 
sono in grado di emergere so­
listicamente. e tutti sanno 
rientrare, con intatto presti­
gio, nell'ambito di una pre­
stazione collettiva, non con­
siderata affatto di minor ri­
lievo. Si è visto nel compo­
sito balletto di spettacolo, 
Offrande chorégraphique. che 
è un pezzo di repertorio per 
il complesso belga, noto per 
la caratteristica di essere sta­
to coreografato da tutta la 
compagnia. 

La musica è prevalente­
mente di Bach, ma ad essa si 
alternano «ritmi di percus­
sione », inventati e suonati da 
Fernand Schirren. 

La naturalezza dei passi di 
danza, ora classicheggianti, 
ora modernamente imbizzar­
riti, rende morbido lo scon­
tro tra i due mondi sonori, 
contrapposti senza irriveren­
za, pur se non mancano ma­
lizia e ironia. 

Diremmo che in questa Of­
frande aleggi una presenza di 
Robbins. 

Sono stati particolarmente 
ammirati Victor Tjllate, Ro­
bert Secondi, Niklas Ek, Isa­
belle Babilée, Yvan Marko. 

Non costituisce altro che 
un dato di fatto rilevare co­
me i ballerini la spuntino 
sulle ballerine. Cioè, la dan­
za maschile prevale sulla 

danza femminile. Si è visto 
nella coreografia di Maurice 
Bójart sulla composizione di 
Pierre Boulez, Le marteau 
sans maitre (risale al 1965 e 

' il peso degli anni si fa sen­
tire). 

Una donna cerca di acco­
starsi ad un uomo, ma quan­
do vi riesce, un drappo viene 

, avvolto intorno alla coppia. 
C'è di mezzo l'intenzione di 
celebrare « l'io ricoperto da 
veli», ma la mascolinità ha 
la meglio. 

A parte la visione di una 
ballerina in tutù, che sembra 
inebetita in un grottesco at­
teggiamento, anche la nuova 
versione che Bejart ha dato 
del balletto L'uccello di fuoco 
di Strawinski (vi si raccon­
ta una storia tutta diversa da 
quella originarla che. però, 
imperturbabilmente viene ri­
portata nel « programmino»), 
vuole essere un trionfo della 
danza maschile. 

La nuova storia inventata 
da Bejart pare che voglia 
celebrare un capo di parti­
giani. ferito e tratto In sal­
vo. alla fine, dai suoi com­
pagni. 

In questo galletto è com­
parsa l'orchestra (dirigeva 
Elio Boncompagnl). essendo 
stata utilizzata per il resto, 
musica registrata, ma diffu­
sa con esemplare nitidezza. 

Yvan Marko, Jean-Francoi-
se Bouchard e tutta la com­
pagnia (qui aleggiava una 
presenza di Molsseiev). accre­
scendo il livello dello spetta­
colo, hanno portato alla ri­
balta. applauditissimo, anche 
Bejart. 

Si replica stasera. 
Il secondo spettacolo è fis­

sato per sabato. 

e. v. 

Bruno Moderna 

ammalato 
LONDRA, 24 

Il compositore e direttore 
d'orchestra Bruno Maderna 
si è ammalato ed è stato co­
stretto ad annullare un con­
certo a Londra. Il cinquanta-
treenne musicista avrebbe 
dovuto dirigere, per la prima 
volta in Inghilterra domani 
sera, alla Royal Festival Hall, 
un suo Concerto per oboe. 
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IL VIDEOBANCO — Ciò 

che colpisce soprattutto nel 
programma su Alessandro 
Manzoni in onda in queste 
settimane, è l'assenza di qual­
siasi tentativo di adattare il 
tema e la materia al mezzo 
televisivo: per molti versi, 
sembra di essere tornati ai 
tempi di rubriche come Le av­
venture dell'arte o Interviste 
con la poesia, tipiche della 
programmazione televisiva di 
tanti anni fa, o, tutt'alpiù, ai 
tempi dell'Approdo. In questa 
seconda puntata, ancor più 
che nella prima, la struttura 
e il taglio erano decisamente 
scolastici: affidandosi esclusi­
vamente alla lettura di brani 
tratti dalle poesie e dal ro­
manzo di Alessandro Manzo­
ni e alle osservazioni di alcu­
ni docenti, il programma 
escludeva il dibattito delle 
idee e rifuggiva dalla possìbi-
lità di verificare, ad esempio, 
quale sia oggi l'approccio dei 
giovani con il Manzoni e con 
quello che è stato definito il 
suo «impegno sociale». Ep. 
pure, dibattito e verifica dal 
vivo avrebbero consentito di 
utilizzare almeno alcune del­
le possibilità che la televisio­
ne, appunto, offre. Ciò che, in­
vece, il regista Pier Paolo 
Ruggerini non poteva certo 
illudersi di fare attraverso il 
semplice accostamento di im­
magini più o meno suggesti­
ve ai versi e alla prosa del­
l'autore degli Inni sacri e dei 
Promessi sposi. 

Naturalmente, non si vuol 
dire con questo che le letture 
affidate ad alcuni eccellenti 
attori non fossero condotte di­
gnitosamente. né che i com­
menti dei critici mancassero. 
in sé. di interesse. Il fatto è 
che il programma, così come 
era concepito e realizzato, sem­
brava presumere nell'udienza 
un aprioristico desiderio di 
occuparsi del Manzoni e del­
la sua opera. Ora, se una si­
mile presunzione è già orbi. 
trarla e profondamente errala 
quando ci si rivolge a una 
udienza composta di studenti, 
lo è ancor di più quando ci si 
rivolge al pubblico televisivo. 
E" davvero segno di accentua­
ta miopia scambiare il televi­
sore per una sorta di «video-

banco» e dimenticare che il 
telespettatore non è in nes­
sun mòdo tenuto, in linea di 
principio, a prestare attenzio­
ne ai suoni e alle immagini 
di un programma. In televisio­
ne, per fortuna, non esistono 
esami: e il telespettatore non 
ha da rispondere ad altri che 
a se stesso della sua noia, del­
la sua disattenzione. 

TERZO MONDO — Anche il 
programma Terzo mondo, cu­
rato da Alberto La Volpe e 
trasmesso martedì sera a tar­
da ora, allineava sostanzial­
mente dati e dichiarazioni di 
«esperti» e aveva, quindi, un 
andamento piuttosto mono­
tono. 

Senonché, a parte il tentati­
vo di La Volpe di vivacizzare 
la materia anche attraverso 
qualche brano di film, il te­
ma era già tanto scottante in 
sé, i dati erano talmente scon­
volgenti e le dichiarazioni (cui 
peraltro, giustamente, era sta­
to concesso il respiro neces­
sario, perché ciascun ragiona­
mento potesse risultare com­
piuto e articolato) entravano 
in ini rapporto tanto diretto 
con le questioni centrali del 
nostro tempo, che l'attenzio­
ne, per molti versi, veniva co­
munque sollecitata. Purtroppo, 
solo nella parte conclusiva. 
quando sono entrati in scena 
i sottosegretari agli Esteri Pe­
dini e Bensì, il tono è diven­
tato terribilmente ufficiale. 

Nel complesso, comunque, 
la trasmissione ha avuto al­
meno due meriti: quello di 
fornire dati molto precisi — 
e certamente inediti per gran 
parte del pubblico — sulla at­
tuazione dei paesi sottosvilup­
pati, e quello di mostrare con­
cretamente, se non altro at­
traverso le cifre, come opera 
il colonialismo e qual è la fac­
cia nascosta di tutta la reto­
rica sugli «aiuti» e sulla «so­
lidarietà » dei governi dei pae­
si ad alto livello industriale 
nel confronti delle centinaia 
di milioni di uomini che lot­
tano quotidianamente contro 
la fame e la miseria più bru­
tale. 

g. e 

oggi vedremo 
PEPPINO GIRELLA (1°, ore 21) 

Va In onda stasera la quarta puntata della replica dello 
sceneggiato televisivo scritto da Eduardo De Filippo e Isa­
bella Quarantotti. Ne sono interpreti Giuseppe Fusco, Giu­
seppe Porelli, Angela Luce, Ugo D'Alessio, Marisa Mantovani, 
Giuliana Lojodice, Sara Pucci, Luisa Conte, Clara Bindi, 
Enzo Cannavale e Rino Genovese, con la regia dello stesso 
Eduardo De Filippo. 

Peppino Girella, durante il continuo girovagare negli uf­
fici ove porta tutte le mattine brioches e caffé si innamora di 
Loredana, una bellissima indossatrice. Si decide così a cor­
teggiarla ma, inesperto com'è, non può fare a meno di 
chieder consiglio al cugino Amerigo, il quale gode fama di 
dongiovanni. Nel frattempo, Andrea Girella, grazie ad uno 
stratagemma, riesce a farsi assumere da un'impresa edile. 

QUEL SIMPATICO DI DEAN MAR­
TIN (2°, ore 21,20) 

Raymond Burr, Diahann Carroll, Pat Henry e Charles 
Nelson Reilly sono gli ospiti della quinta ed ultima puntata 
del noiosissimo show condotto dal cantante-attore italo-ame­
ricano Dean Martin. 

ANCHE SENZA PAROLE 
(2°, ore 22,15) 

Parlano i nostri comportamenti è il titolo della prima 
puntata di un programma-inchiesta realizzato da Luciano Mi-
chetti Ricci e Giorgio Felloni, condotto in studio da Roberto 
Giammanco. La prima parte di questa trasmissione — che 
doveva andare in onda la scorsa settimana — promuove una 
indagine di carattere sociologico sulle convenzioni del lin­
guaggio gestuale: la parola, spesso, viene sostituita dal gesto. 
e questo particolare mezzo di espressione ha ormai, nelle 
diverse regioni italiane, un suo vero e proprio codice. 

programmi 
TV nazionale 
12,30 Sapere 
13,00 Nord chiama Sud 
13,30 Telegiornale 
14,00 Cronache italiane 
17,00 I nostri amici anima­

li - Pirouli e I suoi 
amici 

1730 Telegiornale 
17*45 La TV del ragazzi 
1845 Sapere 
19,15 lo sottoscritto: cit­

tadini e burocrazia 
19,45 Telegiornale sport -

Cronache italiane 
20,30 Telegiornale 

21,00 Peppino Girella 
di Eduardo De Fi-

' lippo. 
22,00 Tribuna sindacale 
2230 Viola per tre 
23,00 Telegiornale 

TV secondo 
1830 Protestantesimo 
1845 Sorgente di vita 
21J00 Telegiornale 
21.15 Quel simpatico di 

Dean Martin 
22.15 Anche senza panalo 

a Parlano 1 nostri 
comportamenti » 

Radio 1 
GIORNALE RADIO • O m 7. 
8, 12. 13. 14, 13, 17, 20, 21 -
e 23; 6: Mattutino nimicai*} 
6,49: Almanacco; 9,30: L* can­
zoni del mattino; 9: Lo novità 
di ieri; t,15i Voi ed Io: 10* 
Special* CR; 11,20: Ricorca 
automatica. 11,30: Quarto 
programma; 12,44: Musica a 
«attorni 13: I l giovedì; 14i 
Buongiorno, come sta?; 15,10: 
Par voi giovani; 16: Il tira» 
tote; 17,05: Pomeridiane; 
17.55: Mademoiselle Coca* 
10,10: Montante • • • K a l i 
10,40: Prouamma por I pie-
eoli; 19,10: Italia eh* lavora* 
19,25: Lo nuovo camalli Ita­
liano; 20,20: Andata a Ri­
torno; 21,15: Saccessi Italiani 
per orchestra; 21,45: L'avven­
tura di Dado; 22,15: Musica 7. 

Radio 2* 
GIORNALE RADIO • Orai 6.30. 
7,30. 0,30. 9.30, 10.30,11.30, 
12,30, 13,30. 15,30, 16,30, 
17.30, 10,30, 19,30, 22^0 e 
24; St II Mattintorat 7.40i 
Buongiorno; 0,14: Maro, monti 
a citta; 0,40: COOM O » arcali 
0.53: Soofil o colori dell'or. 
chastrai 9,1 Oi Prima al 

dare; 9,35: Compiessi d'aa-
tunno; 9,50: • Tristano a leal­
tà », di Adolio Moriconi; 10,05: 
Consoni per tutti; 10,35; Dal­
la vostra parte; 12,10: Tra­
smissioni regionali; 12,40: Alto 
tradimento; 13,35: Cantautori 
di tutti I Paesi; 13,50: Como 
o perché; 14: So di giri; 14,30: 
Trasmissioni regionali; 15: Paa-
to interrogativo; 15,40: Care­
rai; 17,30: Speciale GR; 17,50; 
Chiamate Roma 3131; 19,55: 
Lo canzoni dello stelle; 20,10: 
Radio domani; 20,50: Seaor-
sonic; 22,43: Popoli; 23,40: 
Toajoars Paris. 

Radio 3° 
ORE 9,30: Music»* di Anto­
nio Vivaldi; 10: Concerto « 
apertura; 11: La sonata di 
Giuseppe Tartini; 11,40: Pre-
sen>a religiosa nella musica; 
12,20: Musiche italiane d'oggi; 
13: La musica nel tempo; 
14,30: Intermezzo; 15,10: 
Ritratto d'autore; 16,15: l i 
disco in vetrina; 17,20: Fogli 
d'album; 17,35: Appuntamen­
to con Naazlo Rotondo; 10,15: 
Musica leggera; 10,45: Pagina 
aperta; 19,15: Concerto della 
•arai 20.15: Il melearamma 
la discoteca; 21 : Il domala 
*M Tana) • Satta arti; 21,30: 
• Mooaoy a la so* roulette* a 
di Potar Tersoti. 
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